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«Vento di guerra»; emozione particolare nella città più esposta al terrorismo 

La paura dei romani 
Una giornata di proteste, vigilanza eccezionale 

La capitale in stato di allarme per l'eventualità di attentati - Un ombrello di sicurezza costituito da 2000 uomini - Sorveglianza speciale in tutte le ambasciate 
e le sedi internazionali - Controllato con elicotteri e metal detector l'aeroporto - La tensione per le minacce alla pace si aggiunge al pericolo di agguati 

L'ambasciata americana 
sembra chiusa. Serrale le fine
stre ai piani superiori, sbarra
ta la grande cancellata nera 
dell'ingresso. 1 passanti, rari e 
frettolosi sotto la pioggerelli
na battente, cambiano mar
ciapiede. Sembrerebbe una 
giornata come le altre. Anzi, 
forse più calma del solito, se 
non fosse per un furgone blu 
parcheggiato proprio davanti 
all'ingresso, a cui s'è aggiunta 
una volante. Al di là della stra
da. quasi nascosta sotto un 
grande platano, c'è un'altra 
auto color crema, quasi certa
mente della polizia, che sorve
glia anche le vie laterali. E chi 
ha la pazienza di aspettare an
che solo S minuti sotto l'amba
sciata può contare altre 5 au
tovetture della polizia che per
corrono in continuazione la 
strada. 

Dei 2000 agenti, uomini del
la guardia di finanza e carabi
nieri coordinati dal questore 
Monarca, che in queste gior
nate di tensione e di allarme 
sorvegliano la citta, quasi non 
si vede traccia. Ter precise di
sposizioni il loro incarico è di 
effettuare una vigilanza •di
screta», quanto più possibile, 
vista la gran quantità di am
basciate, uffici e rappresen
tanze internazionali. Solo in 
aereoporto i controlli vengono 
fatti con un evidente spiega
mento di forze. Elicotteri sor
volano tutta la zona e all'en
trata i passeggeri vengono 
esaminati con il metal dete
ctor. 

Il pericolo di attentati, che 
da 20 giorni ha fatto scattare 
sulla capitale «l'operazione 
ombrello-, non s'è affatto dis
solto. Anzi, dopo i bombarda
menti della notte scorsa su 
Tripoli, l'eventualità di una 
rappresaglia terroristica sulla 
nostra citta è semmai più con
creta. La paura dei romani è 
tutta particolare: al rischio di 
un coinvolgimento militare 
dell'Italia, infatti, si aggiunge 
quello di una risposta terrori
stica, in una citta che s'è rive* 
lata la più esposta in questo 
senso. 

Per mantenere In piedi l'in
visìbile -esercito- che sorve
glia giorno e notte i punti stra
tegici della capitale non sono 
pochi gli «equilibrismi* che 
debbono fare le forze di poli
zia. Molti servizi minori sono 
rallentati (soprattutto in peri
feria), saltano turni di riposo, 
si allungano quelli di lavoro, 
tanti uomini vengono distolti 
dai loro incarichi ordinari. 

Davanti ad un edificio su-
persorvegliato tre agenti in 
servizio (ai quali preferiamo 
regalare l'anonimato) sono di
sposti a scambiare due chiac
chiere. Il loro turno è iniziato 
da poco, ne avranno per altre 
cinque ore. «No, non lo auguro 
a nessuno questo lavoro — di
ce uno dei tre agenti — sei ore 
di tensione, sotto la pioggia co
me ora, o con il sole, con que
sto maledetto giubbotto anti
proiettile che ti ricorda ogni 
minuto il rischio che corri, ad 
aspettare, sperando che non 
succeda niente. E tutto questo 
perché quel pazzo di Reagan 
s'è messo in testa di fare il cow 
boy del mondo-. 

A S. Vitale, dove ogni giorno 
si decidono i servizi di vigilan
za da effettuare, la tensione è 
ancora più evidente. Le televi
sioni sono accese in tutte le 
stanze, a ciclo i telegiornali 
delle diverse reti alternano le 
immagini delle manifestazio
ni perla pace, sorte spontanee 
in tutte le citta, con quelle dei 
bombardamenti. I telefoni dei 
funzionari squillano a ripeti
zione. Si cercano e si ricevono 
informazioni. Ogni tanto 
qualcuno cerca di spezzare la 
tensione con qualche battuta: 
«Allora, chi non ha ancora 
quarantanni si prepari a par
tire—». Oppure: ->feno male 
che non siamo più un corpo 
militare, in guerra ci andran
no i carabinieri*. Ma le battu
te cadono nel vuoto subito: 
perché non bastano a smorza
re la tensione, e perché in que
ste ore c'è troppo da fare. 

Carla Cheto 

Tanti in piazza 
Stamane corteo 
degli studenti 

Ieri manifestazioni dalla mattina alla se
ra - Domani attivo straordinario Pei 

Le notizie scambiate sugli autobus, per strada, nei luoghi 
di lavoro. Come due settimane fa, più di due settimane fa, lo 
spettro della guerra alle porte di «casa» ha svegliato migliala 
di romani e le loro coscienze. Per tutta la giornata manifesta* 
zlonl si sono svolte In vari punti della città. A largo Arenula, 
all'Università, a piazza Navona. Anche questa mattina, a 
piazza Esedra, gli studenti si vedranno alle 9,30 per dar vita 
ad un corteo che sfilerà fino a piazza Navona. La Federazione 
romana del Pel ha Indetto per domani (alle 17,30 presso la 
sezione Esqullino di via Principe Amedeo) un attivo straordi
nario. 

Ancora una volta la prima risposta, Il primo no a tutti gli 
atti di guerra, all'attacco americano e al terrorismo libico, 11 
primo appello «per la pace e per la vita* è arrivato dai giovani, 
dagli studenti. Alle 10 di Ieri da tutte le scuole della città sono 
arrivati a largo Arenula per una «lezione» su ciò che sta acca
dendo nel Mediterraneo. In tremila, dunque, hanno ascoltato 
quanto Pietro Barrerà, del Centro riforma dello Stato, spie
gava loro: delle logiche che contrappongono l due paesi In 
conflitto, dell'assurdità di usare le armi anche se si ha ragio
ne. E tutti insieme, ragazze e ragazzi, si sono messi a discute
re de! perché 11 movimento delia pace, nonostante negli anni 
scorsi avesse vinto la sua battaglia culturale, oggi si trova 
spiazzato di fronte a questa escalation di guerra. «Perché è 
più diffìcile — ha detto Claudio, sedici anni, del liceo Manara 
— far capire alla gente che la diplomazia del popoli alla fine 
può trionfare, arrestando le armi». 

La diplomazia dei popoli una volta si è dispiegata In tutto 
11 globo. Erano gli anni della guerra nel Vietnam. Un movi
mento collettivo di milioni e milioni di uomini si mobilitò In 
quella occasione. Oggi bisognerebbe ricreare quel movimen
to. Lo ha detto Pietro Folena durante una assemblea che si è 
tenuta nel primo pomeriggio all'Università, a lettere. 

Nell'aula Sesta, decine di ragazzi hanno seguito con ten
sione gli interventi che si sono susseguiti. Goffredo Bettinl, 
segretario della Federazione comunista, ha voluto sottoli
neare che i bombardamenti americani sul civili, sulla gente 

La manifestazione di ieri sera in piazza Navona. Sotto, il concentramento degli studenti in mattinata. Nel tondo, vigilanza davanti 
all'ambasciata Usa 

libica, sono una cosa diversa dalla risposta al terrorismo. 
Una cosa è la Libia, un'altra cosa è Gheddafl. 

«E questo che deve essere chiarito all'opinione pubblica, 
anche superando le disinformazioni, le volute reticenze, ha 
precisato Stefano Clccone della Lega degli studenti medi. Ma 
non è compito semplice. Certo è che la gente vuol sapere, 
vuole avere un punto di riferimento preciso, dove attingere 
informazioni e anche Indicazioni perla mobilitazione». 

Spontaneamente hanno preso diverse Iniziative l lavorato
ti di molte aziende con fermate del lavoro e assemblee. Il 
consiglio di fabbrica della Fatme ha votato un ordine del 
giorno, approvato da tutte e tre le componenti sindacali. Una 
manifestazione significativa, nonostante la pioggia battente, 
è stata indetta dalla Celi di Roma e del Lazio nefpomeriggio 
a piazza Navona. Solo la CgiI, nonostante le posizioni unita
rie prese dalle tre confederazioni nella mattinata, di condan
na dell'intervento degli Stati Uniti. Ma In alcune aziende, 
come la Contraves che fabbrica armi, hanno voluto essere 
presenti al completo in piazza. Hanno aderito anche 11 Pel, Il 
Psl, la Feci, Dp, l'Arci, PUisp. 

Sul palco Minelll e Coldagelll, segretario della Camera del 
Lavoro e segretario regionale. E Michele Magno, responsabi
le degli esteri alla Cgil nazionale. E stato lui che ha Informato 
•la piazza» che 14 caccia americani hanno lasciato alcune 
basi inglesi con Ignota destinazione; che minacce di attentati 
terroristici sono arrivate a Bologna; che un attacco, di natura 
lmpreclsata, c*è stato nell'Isola di Lampedusa. «Compagni, 
bisogna essere mobilitati; tornate nelle sezioni, nella Camera 
del lavoro, restate In contatto. Le prossime ore ci diranno 
cosa dovremo fare — è stato l'appello accorato e drammatico 
di Minelli —. In questo momento, il minimo che noi possia
mo fare, tutti insieme, unitariamente, è una mobilitazione 
generale, uno sciopero nazionale. Che può avere un unico 
obiettivo, la pace». 

In serata la seduta del Consiglio comunale è stata tutta 
dedicata alla guerra nel Mediterraneo. 

Rosanna Lampugnani 

Allarme e condanna da ogni angolo del Lazio 
Scioperi nelle scuole a Viterbo, assemblee studentesche ai Castelli, Tivoli e Frosinone - Manifestazione del Pei a Civitavecchia 

Manifestazioni, assemblee 
spontanee nelle fabbriche, scio
peri nelle scuole. Volantinaggi, 
§iornali parlati, sedute straor

zane dei consigli comunali. 
Ordini del giorno, documenti di 
condanna. Nei capoluoghi di 
provincia, ma anche nei centri 
più piccoli, in ogni angolo del 
Lazio ieri la guerra del Golfo 
della Sirte che minaccia di 
coinvolgere anche il nostro 
Paese ha fatto scendere in piaz
za centinaia di persone — gio
vani, studenti e lavoratori in te
sta — ha fatto immediatamen
te slittare altri temi posti in 
precedenza all'ordine del gior

no di consigli comunali, riunio
ni politiche e sindacali. Le pri
me a reagire sono state le scuo
le. Manifestazioni indette dalla 
Cgil e dal Pei si sono svolte in 
molte località. A Frosinone as
semblee straordinarie si sono 
svolte in tutti gli istituti. Sem
pre a Frosinone domani matti
na si svolgerà una manifesta
zione indetta dagli studenti e 
dalla Cgil (l'unico sindacato 
qui e in altri capoluoghi del La
zio a scendere sinora in campo). 
Una manifestazione indetta 
dalla Cgil si è svolta ieri sera 
anche a Rieti. Un presidio in 
piazza del Comune e stato or

ganizzato dal Pei e dalla Fgcì. 
Documenti e ordini del giorno 
da parte di molti consigli di 
fabbrica nella provincia di La
tina. Una marcia della pace da 
Formìa a Gaeta indetta dai gio
vani comunisti e dagli studenti, 
dal comitato per la denuclea
rizzazione dei golfo di Gaeta si 
svolgerà questa mattina. Docu
menti dì condanna sono stati 
fatti dai consigli di fabbrica 
della centrale nucleare «Cirene» 
di Latina, della Marconi e della 
Slim. A Latina i comunisti ieri 
hanno organizzato un presidio 
nella piazza principale. 

Vasta la mobilitazione nel 

Viterbese. Ieri mattina la lega 
degli studenti medi che aderi
sce alla Fgci ha immediata
mente indetto uno sciopero e 
centinaia di giovani hanno par
tecipato ad una manifestazione 
svoltasi nella sala delle confe
renze della Provincia a Viterbo. 
Uno sciopero è stato gii procla
mato dagli studenti di Civita
vecchia per sabato. A Civita
vecchia ieri pomeriggio, nella 
sala della compagnia portuale, 
centinaia di persone, molte del
le quali non sono neppure riu
scite ad entrare data la folla, 
hanno partecipato ad una ma
nifestazione indetta dal Pei A 

Viterbo per oggi è prevista una 
manifestazione indetta dalla 
Fgci e dall'Anpi alle ore 19 a 
piazza delle Erbe. Ha aderito il 
Pei. 

Scioperi in alcune fabbriche 
di ceramiche di Civita Castella
na e nel cantiere per la costru
zione dell'ospedale di Belcolle. 
Assemblea dei lavoratori dei 
cantieri della centrale di Mon-
talto di Castro. Consigli comu
nali straordinari a Acquapen
dente, Onano. Latera e in altri 
centri del Viterbese. Immedia
ta la risposta degli studenti di 

tutta la zona dei Castelli. Ad 
Albano, dove ieri si è svolta an
che una manifestazione. Un or
dine del giorno di condanna è 
stato votato all'unanimità dal 
consiglio comunale di Pomezia. 
Oggi manifestazione a Gema
no. Studenti in prima fila an
che a Tivoli, dove a centinaia si 
sono recati alla sede della fede
razione del Pei per discutere 
sui gravi fatti del Golfo della 
Sirte e su iniziative in comune. 
Oggi pomeriggio a Tivoli la 
Fgci. ti coordinamento degli 
studenti hanno indetto una 
manifestazione, alla quale han
no aderito il Pei e la CgiL 
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Regione: incriminazioni e un arresto 

Fusti velenosi 
vicino a Sora 

Come a Casale? 
Il pretore chiede l'intervento della Protezione 
civile ad Arpino - Pietrosanti sotto inchiesta 

Un funzionario della Re
gione Lazio arrestato, l'ex 
assessore alla Sanità Pietro-
santi e un altro Impiegato 
della Pisana incriminati. 
Sullo sfondo, la scoperta 
dell'ennesimo deposito di ve
leni Interrato alla periferia 
di un comunello ignaro del 
pericolo: Arpino, nel Frusi
nate, patria di Cicerone. Lo 
scandalo è scoppiato Ieri 
mattina, con l'intervento 
della Procura romana con
tro i responsabili dell'ufficio 
tutela ambiente della Regio
ne. Ma già nel giorni scorsi 11 
pretore di Sora, Gagliardi, 
competente per territorio, 
aveva ordinato il sequestro 
di un deposito di fusti tossici 
Interrati ad Arpino e aveva 
chiesto alla Protezione civile 
di Intervenire urgentemente 
per rimuovere 1 pericolosi bi
doni. Pare che si tratti di una 
consistente parte degli stessi 
veleni sotterrati a Casale 
Monferrato, dove le autorità 
sono state costrette a chiù» 
dere l'acquedotto comunale. 

Le responsabilità attribui
te al dirigenti della Regione 
dalla Procura romana ri
guardano le autorizzazioni 
concesse alle ditte di tra
sporto e smaltimento del ri
fiuti senza nessuno del con* 
trolll Imposti dalla legge. 
Manlio Mondinl, tecnico 
dell'Ufficio ambiente, è stato 
arrestato con un ordine di 
cattura che contempla nu
merosi reati: omissione di at
ti d'ufficio, interesse privato, 
falso Ideologico e violazione 
dell'articolo 32 della legge 
sull'inquinamento, che pre
vede scrupolosi controlli pri
ma di concedere alle ditte 
specializzate l'autorizzazio
ne allo smaltimento. Per gli 
stessi reati, tranne il falso 
Ideologico, sono stati emessi 
due ordini di comparizione 
contro l'ex assessore alla Sa
nità Giulio Pietrosanti e con
tro un altro funzionario del
lo stesso ufficio, Dino Borio
ni. I provvedimenti sono sta
ti firmati dal sostituto pro
curatore di Roma Gloria At
tanasio, che In passato ha 
messo sotto inchiesta gli 
stessi responsabili della Re
gione, titolari delle ditte e 
amministratori di Rlano, un 
altro piccolo centro «avvele
nato* dal depositi nocivi. I 
bidoni tossici di Rlano, I pri
mi ad essere stati scoperti 
nel Lazio, contenevano se
condo le perìzie «fenoli e loro 
composti, solventi clorurati, 
solventi organici, nuove so
stanze 1 cui effetti non sono 
conosciuti». Una miscela mi
cidiale distribuita in mille 
bidoni, che Inquinò la falda 
acquifera a ridosso di un 
gruppo di fattorie. Dopo Rla
no saltarono fuori altri depo
siti di veleno, ed 11 pretore 
Amendola sequestrò gli lm-

Jrtantl di due ditte a Pomezia, 
a «Eco Centro spa» e la «Ce-

menfer», responsabili di aver 
raccolto scorie tossiche delle 
industrie della zona senza 
denunciare né 11 luogo di 
smaltimento, né 1 metodi 

usati per almeno 80 fusti. 
L'ultimo caso, anche questo 
poco noto alle cronache, è 
stato scoperto nelle settima
ne scorse ad Anzio, a ridosso 
del «fosso di S. Attanasio», 
con oltre 400 bidoni Interra
ti. Ma anche a Roma, nella 
discarica comunale di Mala-
grotta, una perl2ia giudizia
ria parla di «inquinamento 
della falda acquifera». 

A monte della misteriosa 
attività di numerose ditte 
«specializzate» nello smalti
mento dei rifiuti c'è la man
cata applicazione della legge 
915 dell'82 che delega alle 
Regioni le Indagini sull'atti
vità di queste aziende, prima 
di autorizzarle allo stoccag
gio. Ma nell'83, scaduU tutti l 
termini di legge, e nonostan
te le Interrogazioni del Pel, 
del Pdup e le denunce degli 
ambientalisti, la Regione 
concesse le autorizzazioni 
senza aver svolto alcun ac
certamento. Ben 27 ditte, 
comprese alcune multina
zionali, risultarono non in 
regola. Non avevano alcun 
macchinario adeguato allo 
stoccaggio. Ma hanno conti
nuato ad interrare tutto. 

Raimondo Bultrìni 

Geometra 
arrestato 
mentre 

intascala 
tangente 
Le manette sono scattate 

proprio mentre Intascava la 
tangente chiesta per manda
re a buon fine una pratica. 
Franco Mezzettl, 36 anni, 
geometra del Provveditorato 
alle Opere Pubbliche del La
zio, è stato arrestato ieri 
mattina dagli agenti del ter
zo distretto di polizia. L'ac
cusa è di concussione, omis
sione d'atu d'ufflclo e falsità 
Ideologica. 

Il dipendente pubblico 
aveva preteso dalla giunta 
comunale di Isola Llri, un 
Comune In provincia di Fro
sinone, una «mazzetta* di 
qualche centinaio di mi
gliala di lire per accelerare 
l'approvazione di una prati
ca ferma da mesi. Gli ammi
nistratori comunali hanno 
finto di accettare fissando 
un appuntamento con il geo
metra» Contemporaneamen
te hanno però Informato la 
procura della Repubblica. 
Cosi proprio nell'attimo in 
cui Franco Mezzettl ritirava 
la busta con i soldi gli agenti 
Io hanno arrestato. 

Irruzione in una villa domenica sera; sorpresi all'opera i boss delle scommesse clandestine 

Totonero a Pietralata, la Finanza ha fatto 13 
Li hanno colti con le mani nel sacco domenica pomeriggio 

mentre sul campi di calcio si giocavano gii ultimi minuti 
delle partite. Il blitz della Guardia di finanza ha permesso di 
Individuare e denunciare I due boss del totonero di Pietralata 
e una trentina dei loro fiduciari. Alla fine della perquisizione 
nella villa di via Feronla 55 sono state sequestrate ricevute 
relative all'ultima settimana per un ammontare di svariate 
centinaia di milioni e contanti, titoli e libre tu di risparmio 
per un totale di un miliardo. 

Le scommesse clandestine del quartieri attorno alla Tlbur-
tlna facevano capo a due fratelli, Mario e Roberto Santarelli, 
rispettivamente 40 e 36 annL I due, titolari di un negozio di 
abbigliamento, avevano da qualche tempo messo In piedi un 
giro d'affari ben più redditizio. La rete per la raccolta delle 
acommesse era costituita da una trentina di negozianti della 
tona. L'unico nome di quest'ultima lista comunicato dalla 
Guardia di finanza è quello di Benito Amoroslnl, titolare di 
un bar latteria in via Filippo Meda 207. 

n meccanismo era semplice. Gli scommettitori potevano 
fare le loro puntate Ano a pochi minuti prima del rischio 

Sequestrate 
ricevute 

delle ultime 
giocate per 
un totale 

di centinaia 
di milioni 

Denunciati 
due fratelli 

commercianti •ì i i 
Una «diede par l t giocata tft4 Totonero 

dell'arbitro che sul campi di caldo dava Inizio alla partita. 
Poi f trenta si precipitavano nella villa di Mario Santarelli e 
Insieme seguivano minuto per minuto le radiocronache degli 
Incontri. Alla fine, giusto II tempo di qualche commento sulle 
sorprese del campionato poi si passava a questioni più serie. 
I trenta fiduciari versavano le quote, ritiravano le vincite e 
riscuotevano la loro parte, il dieci per cento delle scommesse 
raccolte. 

Domenica però qualcosa è andato storto e nel bel mezzo 
della riunione d'affari In casa Santarelli è arrivata la Guar
dia di finanza con un mandato di perquisizione firmato dal 
sostituto procuratore della Repubblica dottor Savia. L'opera
zione ha permesso di sequestrare molto materiale che con
sente ulteriori indagini anche per vedere se nel giro d'affari 
del totonero di Pietralata sono ravvisabili reati contro la 
legge «manette agli evasori* o l'associazione per delinquere o 
l'usura. «La normativa attuale Infatti — spiegano gli Inqui
renti — non prevede pene detentive per II totonero, soltanto 
pesanti contrawenzionL Da tempo abbiamo chiesto che a 
questo settore venga ampliata la normativa che riguarda 11 

lotto clandestino. Questa misura, oltre a prevedere anche 11 
carcere per I colpevoli, fornirebbe agli inquirenti mezzi più 
Idonei per individuarli. Bisogna anche dire che nel nostro 
Paese li gioco d'azzardo non è affatto sentito come un allar
me sociale anche se, secondo una stima del Censis, si parla di 
un fatturato annuo di 7 mila miliardi». 

A Pietralata, Il quartiere dove è stata appena scoperta l'or
ganizzazione delle scommesse clandestine, tutti sapevano 
ma nessuno se la sente di lanciare accuse, neanche 11 titolare 
del bar situato di fronte a quello di Benito Amoroslnl. Ge
stendo una ricevitoria del totocalcio ufficiale, per protestare 
contro la concorrenza sleale delle scommesse clandestine, si 
era limitato ad affiggere un discreto cartello che avverte: «1 
miliardi si vincono soltanto con il Totocalcio*. 

L'unico disposto a confessarsi è Mario, un appassionato 
tifoso della Roma: «Scommettevo spesso al totonero al bar 
Benito. Del resto ho la malattia del gioco d'azzardo, dal poker 
ai cavalli. Grosse vincite non se ne facevano ma era sempre 
puntuale e preciso nel pagamenti*. 

Chi cade dalle nuvole è la moglie di Benito Amoroslnl: «SL 
I finanzieri sono venuti nel nostro bar ma per un semplice 
controllo. I Santarelli per me sono soltanto del clienti come 
gli altri. Se gestivano li totonero non lo so, ma sicuramente 
non può trattarsi di un giro da un miliardo, forse di qualche 
decina di milioni. Una cosa è certa, mio marito la domenica 
pomeriggio se ne stava a casa, della villa di via Feronla non 
ne ha mai saputo nulla*. 

Antonella Catofa 


